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lamw è Sjffittuw «rissima 



Giunto Voi pure a questo giorno avventurato, in che si 
compie il cinquantesimo anno dalla prima vostra Mesta, 
ho voluto con pubblica testimonian.-a manifestarvi gli 
auguri e V allsijrena dell' 'mimo mio. Compagni di 
studi, colleglli canonici, convisitalori ed insieme addetti 
agli offici del nostro Capitolo, ha voluto pure il Migliore 
che ijiugnessimo ambedue in quest'unno a ricantare la 
S. Messa, ed offrire cos'i V Ostia di pace a quel Dio, 
che ha rinnovato la nostra gioventù. Io ebbi somma- 
mente a grado le vostre felicitazioni ; aggradite Voi 
ora parimente le mie . Io prego e pregherò il benigiiis- 
simo Iddio che Vi mantenga ancor lungamente alla sita 
Chiesa, a! nostro decoro, all' amore dei vostri, ama- 
tissimi nipoti, fra cui parecchi ite contate compagni 
nel sacro Ministero; e quel ohe più monta, emuli delle 



virtù vostre. Avrei ridestato la mia Musa iu tale oc- 
casione, via V età tutto porta via, e la poetica voce 
ancora . Ilo scelto invece riprodurre un Canto di chia- 
rissimo Autore sul Sacerdote, nel quale invero mi pare 
vedere dipinto Voi stesso. Aggraditelo; ed ìo altro 
non vi domando, che vi ricordiate in particolare ma- 
niera nei sant'i Sai-rijrìo di me. 

Perugia, nel Natale del ltflO. 



Vostro affino amico 
Filippo Canonico Orsini 



IL SACERDOTE 



Tunica ili giacinto 
Cu opre i suoi lini, il cidari la testa; 
D' aurata zona è il tianco suo ricinto, 
Nella fronte una lamina gli sta. 

In mezzo al petto, sulla sacra vesta-, 
L' efod s' incrocia, e il razionai vi pende, 
I» cui, fra g-emme ed or, scritto ri splende 
« Dottrina e verità. » 

Ma i preziosi ammanti 
Vinco il raggio di gloria ond' ci s' abbella 
Quando, ascoso 1' aitar, s' appresta i santi 
Misteri della fede a celebrar. 

Qua], tra le nebbie, del mattili la stella, 
0 fra tenui vapor rifulge il sole, 
Tale ci velato delle bianche stole 

Nel santuario appai-. 



Sul liitibro del levita 
La scienza riposa, imago eterna 
Della bontà ili Dio, virtù (fi vita 
Che tutto puote, perchè tutte sa: 

Immutabil ragiono in cui s' interna 
L' intelletto del cor; che in ceppi tiene, 
Ma son cingo! d' onor le sue catene, 
Difesa e liberta. 

E dalla bocca istessa 
Di lui muove la legge, all' uom sì cara 
Pcrchò, nato ad amare, apprende in essa 
di' è suo comando, ed è suo premio, amar. 

Lampa celeste che ogni dubbio schiara, 
Giogo soave all' alma in cui si posi; 
Sono un placido fiume i suoi riposi, 

Le sue giustizie un mar. 

Ei sen va fra le geliti, 
E la sua voce l'erma o mansueta 
Ai delitti degl* imi e de' potenti 
Di lacrime favella e di nord on. 

Ne dello scherno il furiar la quoto, 
Nò della fraudo il blandimento infido; 
Non la ricopro di minaccia il grido, 
Nè di catene il Buon. 



Ei parla, e il cor di lui 
Tra le fatichi! esulta e nullo ambasce; 
Puro di colpa, nelle colpo altrui 
Batte d' affetto e geme di dolor. 

Plausi non studia e brama vii non pasce, 
Ch' k la fiacchezza sua la sua possanza, 
La dottrina tesoro, Iddio speranza, 
Il ministerio onor. 

Ei figlio all' immortale 
Sacerdozio di Cristo, angiolo elotto, 
Luce del mondo, della terra sale, 
Ministro dì Colui che lo chiamò, 

Va dove 1' odio alberga ed il sospetto, 
Dove un' ira crudcl pietà rifiuta, 
Dove giustizia a reo voler venduta 
I voti suoi macchiò. 

Va dov' ampia falange 
Ui vizi oscene le sue tende spiega, 
Va dove si bestemmia, ove si piange, 
Dove serpe l'errore, e dove k in pie : 

li corregge e conforta e tuona e prega 
E versa ovunque le sue gioie ascose; 
L' uomo egli cerca e non dell' uom le cose, 
Tutto por tutti egli è. 



Ai suoi fratelli schermo 
Fa dell' anima sua, come nutrico 
Che veglia i giorni del figliuolo infermo, 
Come pastor che contra i lupi andò. 

Maledetto dai mondo, ei benedice; 
Cacciato, scuote de' suoi pie la polve, 
Ne indietro mai a riguardar si volvc 
Colui che lo cacciò. 

Ei d' un poter si vale 
Cii' edifica e non strugge; 6 gloria ad esso 
L' obbrobrio della croce, e trionfale 
Fra le genti portando il suo splendor, 

Nel vangel di salute, e noli' amplesso 
Le stringe al sen di carità fraterna, 
E quaggiù le prepara ad una eterna 
Immensità d' amor. 

Giudizio uraan non teme, 
Che suo Giudice è Dio; rende la vita, 
E gli sembra che sia noli' ore estreme 
Raggio d'aurora della morte il voi . 

Buon cortame pugnando, ebbe compita 
La corsa ornai; pura serbò la fede, 
E, mercede maggior d' ogni mercede, 
La sua corona è in ciel. 

L. Venti'ki 
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